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TOSCANA

Una rete multiculturale
per i giovani all’estero

PER L’IMPEGNO CIVILE

Dario Fo e Franca Rame
cittadini onorari di Palermo

30CUL02AF01
3.0
24.0

■ PartedallaToscanalacostruzionediuna«retemulticulturale»perlacomuni-
cazionetrafiglidegli italianiall’estero.Laprimaconferenzadeigiovanitosca-
ninelmondo,promossadallaRegioneToscanaeterminataoggiaMonteca-
tiniTerme,hainfatti rivelatoil forteattaccamentodiquestiragazziversolalo-
roterradiorigineeildesideriodinonesseredimenticati.Larete,haspiegato
lavicepresidentedellaRegioneMariolinaMarcucci,nasceperconsentirelo-
rodirestareincontatto,dimantenerevivalaloroappartenenzaallaToscana
eall’Italia.Pertregiorniuncentinaiodigiovanidiun’etàmediadi24anni,
giuntidatuttoilmondo,sisonoconfrontaticoncentocoetaneidellaToscana
suitemidelvolontariato,condizionedelladonna,comunicazione, lavoro.
Tralerichiesteemerse, laconsultadeigiovanitoscani,unapaginawebnelsi-
toInternetdellaRegione, il riconoscimentodititolidistudiouniversariocon-
seguitiall’estero.«Èforte-diceMarcucci- lavolontàdicontarecomeindivi-
dui,conlalorostoriaetradizioneculturaleinunmomentoviolentementeat-
traversatodallaglobalizzazione».L’incoraggiamentoaproseguirelastrada
disolidarietà,ricchezzaumanaeaperturaversoglialtriègiuntadaduepresti-
giosirelatori: ilcardinaleSilvanoPiovanelli,arcivescovodiFirenzeepresiden-
tedellaCet,edalministrodegliEsteri,LambertoDini.

■ Dario Fo e Franca Rame sono diventati cittadini onorari di Palermo (la ce-
rimonia è si è svolta venerdì scorso ed è stata presieduta dal sindaco di
Palermo Leoluca Orlando, nella Villa Niscemi, sede di rappresentanza del
Comune).
La decisione è stata presa dal sindaco Orlando con una motivazione che,
fra le altre cose, ricorda la figura di Fo “per l’impegno di una vita dedica-
ta a diffondere i valori dei diritti civili” e, per quanto riguarda l’attività di
Franca Rame, l’opera svolta “contro le dittature, la corruzione, le censure,
la tortura, la pena di morte e i malesseri dei giovani e degli emarginati” .
L’iniziativa promossa dall’amministrazione comunale è parallela al conve-
gno che si è tenuto ieri al Palazzo Steri di Palermo, sul tema dell’impegno
antimafia (”Non abbassiamo la guardia”), al quale hanno preso parte, as-
sieme a Dario Fo e Franca Rame, magistrati ed esponenti delle Istituzioni
e della Società Civile.
Fo, che ricevette a Stoccolma il riconoscimento per la letteratura due an-
ni fa, è il terzo Premio Nobel a ricevere la cittadinanza di Palermo. Prima
di lui questo riconoscimento è stato offerto a Rita Levi Montalcini e John
Hume.

«In quelle figure rupestri
le radici di noi stessi»
Emmanuel Anati: «Così ho trovato il Sinai» Un particolare delle incisioni rupestri della popolazione dei Camuni in Valcamonica

DALLA NOSTRA INVIATA
GABRIELLA MECUCCI

PERCOTO (Udine) Il professor
Emmanuel Anati, archeolo-
go e paletnologo, è un tor-
rente in piena. L’idea che la
memoria del mondo spro-
fondi e che noi - sempre più
- ci riscopriamo ad una di-
mensione, lo spaventa e lo
indigna. È uno studioso infa-
ticabile delle nostre radici:
ha scoperto le incisioni rupe-
stri della Valcamonica, dive-
nuto uno dei tre luoghi ita-
liani dichiarati patrimonio
mondiale dall’Unesco, ha
trovato il vero Sinai sma-
scherando bluff e mistifica-
zioni.

Approfitta della ribalta for-
nitagli dal venti-
cinquesimo pre-
mio Nonino, per
lanciare il suo ap-
pello: «Noi euro-
pei - dice - abbia-
mo vinto su tutta
la linea. La nostra
cultura, le nostre
lingue sono pene-
trate dappertutto.
Abbiamo coloniz-
zato ciò che è al-
tro, diverso da
noi. Ora però ab-
biamo un dovere
morale: quello di recuperare
e custodire i segni delle civil-
tà che hanno popolato que-
sto pianeta prima di quella
europea. Le radici della mol-
teplicità di un tempo debbo-
no essere conservate, altri-
menti vivremo sempre più
in un mondo dove non c’è
dialogo, ma solo un lungo,

noioso monologo».
Un bel discorso professore, ma
checosaproponedifare?

«Voglio che si costruisca un
grandearchiviomondialedel-
l’arte rupestre. Per quello che
miriguardadaadessoinpoila-
vorerò per raggiungere questo
obiettivo».

QuandoèandatoinValcamonica
afarelesuericerchechecosapen-
savaditrovare?

«Ho trovato molto di più di
quanto m’immaginassi. Spe-
ravo di scoprire alcune centi-
niaia di incisioni rupestri e ne
scoprii trecentomila, il più
grande sito rupestre d’Euro-
pa».

Che cosa raffigurano le incisioni
rupestri?

«Tante cose diverse. Ma tre so-
noi temichesiripe-
tono e che riassu-
mono tutti gli altri:
il sesso, il cibo e il
territorio. Sono
queste le cose costi-
tutive, le radici del-
laciviltàumana».

Questo frugare nei
segni delle nostre
origini a che cosa ri-
manda? Che cosa
cerca in realtà pro-
fessore in queste in-
cisioniprimitive?

«Cerco me stesso.
Cerco gli archetipi dell’uma-
no e, quindi, i miei archetipi.
Le sembrerà strano, ma in
quelle incisione si ritrova, ad
esempio, il meccanismo co-
gnitivo.Ilmodoincuiappren-
diamo».

Scoprendoincisioni,svelandoar-
chetipi, lei è arrivato ad identifi-
care il vero Sinai, il Monte di Mo-

sè.Comehafatto?
«Eroandatolìperstudiarel’ar-
te rupestre. Come vede inse-
guivo sempre il mio iniziale
interesse.Unavoltacomincia-
to il lavoro, però, ho, lenta-
mente, iniziato a comprende-
re che avevo trovato qualche
cosa di diverso, di più. Ho im-
piegato quattro anni per capi-
re che Har Karkom era il Sinai.
Stentavo a vederci chiaro. Ep-
pure era tutto più semplice di
quanto credessi. Alla fine mi
sono messo a leggere la Bibbia
e lìhotrovatolaconfermadel-
lemieipotesi».

Lei parla della lettura della Bib-
bia, ma perché se tutto erascritto
per tanti anni si è creduto che il
Sinai fosseaSantaCaterina?Que-
sto luogo, peraltro tutt’ora viene
spacciato per la montagna dove
Mosè ricevette le tavole della leg-
ge...

«Guardi, Santa Caterina è un

bluff evidente. È
un bluff creato in
epoca bizantina e
poi, per tanti anni,
mai svelato. Il Si-
nai, lo ripeto, non
può essere lì basta
leggerelaBibbia».

Mi vuole dire quali
sono le affermazio-
ni della Bibbia che
fanno escludere la
possibilità che il Si-
nai sia a Santa Cate-
rina?

«Nel libro dell’Eso-
do si trovano ampie descrizio-
ni dei due periodi in cui Mosè
salì sul Monte Sinai, l’uno
quando si trovava esule nella
terradiMidian,l’altroquando
ricevette le tavole. Prendiamo
il primo periodo. il libro del-
l’Esodo dice: “Mosè stava pa-
scolando il gregge di Jetro suo
suocero, sacerdote di Midian,

e guidato il gregge
oltre il deserto,
giunse alla Monta-
gna di Dio, Horev”.
La Montagna di
Dio si trovava dun-
que nel territorio di
pascolo della tribù
midianita di Jetro,
la quale risiedeva
nelle immediate vi-
cinanze di Aravà. Il
Sinaidovevaessere,
quindi, lì vicino.
Quando poi Mosè
da Midian va in

Egitto - sempre secondo l’Eso-
do - Aaron gli viene incontro
dalla Montagna. Ciò significa
che la Montagna si trova fra
Midianel’Egitto.Bastanosolo
questi due esempi perconsen-
tire di escludere che il Sinai sia
a Santa Caterina. Si trova in-
fatti ben più a Nord, a circa
duecentochilometriaNord».

Professore,checosahatrovatoad
Har Karkom? Le scoperte fatte in
quel luogo comfermano l’ipotesi
che lì si trovasse la Montagna di
Dio?

«Alle pendici di Har Karkom
ho rinvenuto dei villaggi,
mentre verso la cima ci sono
luoghi di culto che esistevano
ben prima di Mosè. Ho potuto
così dimostrare che quella
Montagna era considerata sa-
cra nel periodo compreso fra
la prima e la media età del
bronzo. Ho ritrovato dodici
pietreerettedisposteinduese-
quenze di sei, e altre pietre di
minori dimensioni, accanto
alle quali si innalzava una co-
struzione, con tutta probabili-
tà un altare. La messa a con-
fronto delle diverse prove,
quelle scritte nellaBibbiae i ri-
trovamenti fatti, fanno dire
che Har Karkom è il vero Si-
nai»

IL PREMIO

A lui il Nonino, insieme a Claus
e al biologo Edward Wilson
■ Quest’annoilpremioNoninoèarrivatoallasuaventicinquesimaedi-

zione.Unagiuria,presiedutadaCladioMagrisecompostadaintellet-
tualidimezzomondo,lohaassegnatoaEmmanuelAnati,HugoClaus,
eEdwardWilson.
Laconsegnadeipremic’èstataierimattina.Inseguito,«chelafesta
cominci»contantodibrindisinelledistilleriedellacelebregrappa.La
giornatasièchiusacolconcertodellaMahlerChamberOrchestra,di-
rettadaClaudioAbbado.
Machisonoipremiati?
EmmanuelAnatièstatoprofessorediarcheologiaall’UniversitàdiTel
AvivedipaleontologiaaLecce.Lesuericerchehannoriguardatol’arte

elereligionipreistoriche.
Inparticolare,isuoistudiinValcamonicahannoportatol’arterupestredi
questazonaall’inserimento,comeprimotitoloitaliano,nel«patrimonio
dellaculturamondiale»dell’Unesco.
HugoClausèunodeigrandinarratoridellanostraepoca.Poeta,dramma-
turgo,cineasta,hascritto«LasofferenzadelBelgio»,romanzodiforma-
zione,purtroppoèfinoaquestomomentol’unicosuotestotradottoin
italiano.Pubblicatonel1983,raccontalastoriadegliannidicollegiodiun
giovanefiammingoprimaedurantelasecondaguerramondiale.Una
narrazione,quelladiClaus,capaceditoccaretutti iregistri:daltragicoal-
l’ironico.
IlterzopremiatoèEdwardWilson,grandebiologoamericano.Wilson
vieneconsideratoilpadredellasociobiologiaedèunaccanitodifensore
dellabiodiversità.
Traisuoilibripiùimportanti«L’armoniameravigliosa»,incuisiipotizzail
ritornoa«l’incantesimoionico»,dovedisciplineumanisticheescientifi-
chepossonoritrovareobiettivielinguaggicomuni.
Perquestoscienziatoè«undoverepreservarelacreazioneeportarecon
noiilmaggiornumerodiformedivita».

SAN GIMIGNANO

Libera cattedra
per una città
aperta al mondo
■ Ènataieri,congrandifesteggia-

menti, laliberacattedradistoria
sangimignanese.Avolerlasono
stati ilprimocittadino,sindaco
MarcoLisi,eilpresidentedel
Centrodistudisulclassicismo,
RobertoCardini.L’ideaèquella
chel’istituzionesappiaoffrire
unariflessionestorico-culturale
sullastoriamillenariadiunacittà
natasuuncroceviainternazio-
nale,comelaviaFrancigena,
ponteidealeversoilmondo.La
cattedraèapertaatutti,dagli
abitantiaglistudiosichedeside-
ranoportareilpropriocontribu-
to.L’obiettivo,concentratoper
ilmomentoin12lezioni,daog-
gialprimoluglioprossimo,sarà
diridisegnareil futurodiSanGi-
mignanoattraversoilpassato
dellacittà:un’operazioneche
nonvienepiùtentatadallametà
dell’Ottocento.Nelcorsodelle
primedodici lezionisiparleràdi
SanGimignanoattraversoco-
stumeearcheologia,arteelette-
ratura,religioneesociologia,
evoluzionedellamentalitàesto-
riadellegrandifamiglie.Traido-
centiRiccardoFrancovich(mas-
simoespertomondialediar-
cheologiamedievaletoscana,
docenteall’universitàdiSiena),
CarloTibaldeschi(vicepresiden-
tedell’istitutoaraldicoitaliano),
GiovanniCherubini(espertodi
storiacomunale)eFrancesco
Cardini(medievalista,docente
all’universitàdiFirenze).

“Per noi europei
vincitori

c’è il dovere
di custodire

i segni dei popoli
di tutto il mondo

”

“Per capire
che Har Karkom

era il monte
di Dio alla fine
mi ha aiutato

la Bibbia

”


